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Introduzione – Le Foreste Vetuste in Italia

Il territorio italiano è caratterizzato da una notevole eterogeneità ambientale e da una
grande diversità biologica.

Nel nostro paese le foreste si estendono su una superficie di 8.759 km², pari al 29.1% del
territorio nazionale (INFC 2005).

Nonostante i sistemi forestali italiani siano stati per millenni soggetti all’influenza delle
attività umane, questi hanno conservato un elevato grado di naturalità, rappresentando un
importante patrimonio, sia in termini di risorse che di biodiversità.

Negli ultimi decenni, l’incremento dei costi delle attività selvicolturali ha fatto sì che
l’utilizzazione a fini produttivi dei boschi si concentrasse nelle zone di più facile accesso, mentre
molte aree sono state lasciate alla libera evoluzione. 

Su queste premesse si basa il rinnovato interesse sorto recentemente in Italia per le aree
forestali caratterizzate prevalentemente da una dinamica naturale, concretizzatosi
nell’attivazione del progetto “Le Foreste Vetuste nei Parchi Nazionali Italiani”, promosso dalla
Direzione per la Protezione della Natura (DPN) in collaborazione con il Centro di Ricerca
Interuniversitario “Biodiversità, Fitosociologia e Paesaggio”, la cui prima fase è stata realizzata
tra il 2006 ed il 2008. L’obiettivo del progetto è stato quello di raccogliere informazioni sulle
foreste italiane con attributi di vetustà così da selezionare quelle più aderenti alla definizione
di foresta vetusta specificamente sviluppata. Le aree selezionate sono state quindi cartografate,
classificate in base ad una scala di vetustà e alla tipologia di vegetazione naturale potenziale,
attraverso la costruzione di un geodatabase contenente sia dati strutturali che vegetazionali.

Nonostante l’Italia non possa vantare foreste vergini o completamente indisturbate da
diversi secoli, nell’ambito del progetto sono stati identificati e studiati numerosi boschi con
caratteristiche di vetustà.

La grande varietà di tipologie vegetazionali a cui sono ascritti, rende questa selezione un
importante punto di partenza per la costruzione di una Rete delle Foreste Vetuste a livello
nazionale su cui intraprendere azioni di monitoraggio.

Stefania Prestigiacomo
Ministro dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 

Hepatica nobilis. 
Foto E. Giovi
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Foreste Vetuste



Bosco di abete bianco (Abies alba), Ai Pez. 
Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi. 

Foto C. Lasen

n generale il termine foreste vetuste viene  utilizzato per indicare
comunità forestali che hanno raggiunto una fase di sviluppo carat-
terizzata da un’elevata eterogeneità strutturale. Molte definizioni

sono state formulate da diversi studiosi, al fine di meglio delimitare
l’ambito di applicazione di questo termine. L’acquisita consapevolezza
che tra diverse tipologie forestali esistano alcune analogie e molte
differenze negli attributi utilizzati per caratterizzare un bosco vetu-
sto, ha però impedito fino ad oggi di mettere a punto una definizione
unanimemente condivisa.

Si è tentato di raggiungere una sintesi nell’ambito di una
Conferenza organizzata dalla FAO nel 2001, al fine di armonizzare
la terminologia in ambito forestale. La definizione proposta in
quella sede è stata:

“Una foresta vetusta è un bosco primario o secondario che abbia

raggiunto un’età nella quale specie e attributi strutturali normal-
mente associati con foreste primarie senescenti dello stesso tipo, si
siano sufficientemente accumulati così da renderlo distinto come
ecosistema rispetto a boschi più giovani” (UNEP/CBD/SBSTTA 2001).

Una definizione così generale trova difficile applicazione
qualora si voglia procedere all’identificazione di foreste vetuste,
anche alla luce del fatto che in Europa non esistono più foreste
primarie (ossia foreste in cui il disturbo antropico è sempre stato
trascurabile) per la maggior parte delle tipologie forestali.

Di seguito si riportano alcune delle definizioni proposte a li-
vello internazionale dal 1980 ad oggi per quanto riguarda le fo-
reste temperate, in maniera tale da inquadrare brevemente il
dibattito attorno a questo argomento ed evidenziare i criteri più
largamente condivisi.

Cos’è una Foresta Vetusta?

I
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Il punto di vista Americano

In Nord America l’interesse per i boschi vetusti è iniziato già
negli anni ’80, grazie ad alcune importanti ricerche svolte
nell’area del “Pacific Northwest”. Nella regione fu istituito un
gruppo di lavoro (Old-growth definition Task Group) con
l’obiettivo di formulare una definizione basata su parametri
relativi ad attributi già riconosciuti come significativi da
Franklin et al. (1981), quali la densità di individui con fusto oltre
una certa soglia diametrica 
o la quantità di necromassa legnosa in piedi e a terra.
L’importanza degli attributi strutturali per l’identificazione
delle foreste vetuste è stata evidenziata anche da studi
successivi, secondo cui la struttura può essere considerata un
buon indicatore sia delle funzionalità dell’ecosistema forestale
che della sua composizione specifica (Franklin & Spies 1991).
Su queste basi è stata messa a punto una delle definizioni più
utilizzate a livello globale:
Le foreste vetuste sono ecosistemi caratterizzati da alberi
senescenti e dai relativi attributi strutturali, che possono
includere la dimensione dei fusti, l’accumulo di grandi 
quantità di necromassa legnosa, la complessa stratificazione
verticale della volta arborea, la composizione specifica e le
funzionalità ecosistemiche (USDA 1989) .
Uno studio sulle foreste temperate decidue dell’America nord-
orientale (Keddy & Drummond 1996), ha definito i boschi
vetusti attraverso parametri sia ecologici (diversità specifica
arborea, caratteristiche del sottobosco, diversità specifica
totale) che strutturali (area di base, quantità di necromassa,
numero di alberi senescenti).
Studi dalla regione temperata del Sud America riportano il
caso delle foreste vetuste delle isole cilene. Anche se l’obiettivo
di questi studi non ha riguardato la messa a punto di una
definizione, emergono comunque le più importanti
caratteristiche strutturali di queste foreste: elevata area basale,
densità di specie sciafile, elevata ricchezza di specie arboree,
presenza di alberi di notevoli dimensioni, eterogeneità verticale
ed età superiore a 200 anni. (Gutiérrez et al. 2009). 
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Paesaggio forestale del Parco Nazionale 
Torres del Paine. Cile. 

Foto M. Baumflek

Allocco maculato americano 
(Strix occidentalis caurina), 
specie intimamente legata alle foreste
vetuste nel Pacific Northwest. USA. 
Foto F. Eatherington.



Il punto di vista Australiano

I ricercatori australiani furono i primi a porre l’attenzione sulle
caratteristiche che differenziano le foreste vetuste afferenti a
diverse tipologie forestali, ammettendo la difficoltà di arrivare
ad una definizione condivisa di questi complessi ecosistemi.
La definizione proposta da Woodgate et al. (1996) è rivolta
principalmente al regime di disturbo cui queste foreste sono
soggette. Secondo questo autore è vetusta una foresta il cui
strato superiore della volta arborea è caratterizzata dalla
significativa presenza di alberi senescenti e in cui l’effetto di
eventi di disturbo del passato sia ormai trascurabile.

Il punto di vista Asiatico

Le foreste vetuste asiatiche meglio conosciute nella letteratura
scientifica sono quelle situate nella Riserva Naturale di
Changbaishan (Cina) delle quali recenti studi hanno evidenziato
le principali caratteristiche strutturali e composizionali.
Dal punto di vista della struttura il sito è caratterizzato sia da
una distribuzione diametrica dei fusti a J-rovesciata (già
identificata per foreste vetuste in altre regioni del mondo), che
da numerosi individui arborei di notevoli dimensioni. Accanto a
questi attributi, gli studi svolti in Cina pongono anche
l’attenzione sulla distribuzione spaziale assunta in questi boschi
da alberi, radure e chiarìe. La volta arborea in particolare risulta
particolarmente complessa e organizzata in strati di differente
altezza, di cui il più eterogeneo è quello inferiore. Anche le
aperture nella volta risultano più articolate rispetto a quanto
riportato per altre regioni, essendo raggruppate e caratterizzate
da una morfologia irregolare 
(Chen & Bradshaw 1999). Questa complessità strutturale è
risultata correlata con la distribuzione spaziale della diversità
biologica (Wang et al. 2008).

5



Il punto di vista Europeo

Anche in Europa gli attributi strutturali (alberi senescenti) così
come il regime di disturbo (assenza di disturbo antropico almeno
per tutto il periodo di sviluppo degli alberi attualmente presenti)
svolgono un ruolo chiave nell’identificazione delle foreste vetu-
ste (Nilsson et al. 2002)

Di seguito si riportano le definizioni presentate in una rassegna
francese su questo tema (Gilg 2004):

• ecosistemi caratterizzati dalla presenza di alberi sene-
scenti e dalle caratteristiche strutturali che ne derivano;

• foreste che includono gli stadi di sviluppo finali della ve-
getazione in un sito. Stadi che tipicamente si differenziano
da quelli più giovani a causa di: dimensione degli alberi,
accumulo di grandi quantità di necromassa legnosa, com-
plessa stratificazione della volta arborea, composizione
specifica e funzioni ecologiche;

• foreste prive di tracce di disturbo antropico recente e
composte di specie native.

Albero sradicato nella foresta di Bialowieža. Polonia. 
Foto F. Pretto

Maestoso individuo di abete rosso (Picea abies). 
Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi.
Foto C. Lasen
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Bosco misto di faggio (Fagus sylvatica) e abete bianco (Abies alba),
Lagoduglia. Parco Nazionale del Pollino. 

Foto R. Di Pietro

L’argomento ha recentemente sollevato molto interesse in Ita-
lia, grazie al progetto di ricerca finanziato dal Ministero dell’Am-
biente e della Tutela del Territorio e del Mare e portato avanti
dal Centro di Ricerca Interuniversitario “Biodiversità, Fitosocio-
logia ed Ecologia del Paesaggio”. Uno degli scopi di tale progetto
è stato quello di mettere a punto una definizione di foresta ve-
tusta che tenesse conto sia della nutrita letteratura internazio-
nale sull’argomento che delle caratteristiche dei boschi italiani:
Foreste in cui il disturbo antropico sia assente o trascurabile, ca-

Il punto di vista Italiano

Bosco di Fagus sylvatica. Italia Centrale 
Foto R. Copiz

ratterizzate da: una dinamica naturale che determina la pre-
senza, al loro interno, di tutte le fasi di rigenerazione, compresa
quella senescente. Tale fase è caratterizzata da individui di no-
tevoli dimensioni ed età; presenza di legno morto (alberi morti
in piedi, rami e alberi caduti a terra); una flora coerente con il
contesto biogeografico caratterizzata dalla presenza di specie
altamente specializzate che beneficiano del basso grado di di-
sturbo e di specie legate ai microhabitat determinati dall’etero-
geneità strutturale.
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La necessità di approfondire lo studio delle foreste vetuste è giu-
stificata da molteplici ragioni inerenti la biodiversità e la gestione
forestale.
Molti autori riconoscono in tali foreste un importante punto di
riferimento al fine della valutazione dell’impatto delle attività
umane sugli ecosistemi forestali (Peterken 1996; Keeton 2006),
necessario per lo sviluppo di tecniche per una Gestione Forestale
Sostenibile che integri funzioni ecologiche, sociali ed economi-
che del bosco (UNCED 1992; FAO 2005).
D’altro canto è stato dimostrato che la gestione forestale ha un
notevole impatto sulla diversità biologica di numerosi gruppi tas-
sonomici, quali invertebrati (Siitonen 2001), licheni, briofite, fun-
ghi (Norden et al. 2007), uccelli (Jansson & Andren 2003) e
piante vascolari (Aude & Lawesson 1998).

Perchè studiare le Foreste Vetuste?

Lilium bulbiferum. 
Foto M. Azzella

L’orchidea Cephalanthera damasonium.
Foto F.M. Sabatini
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Stadi di sviluppo di una foresta naturale (Franklin et al. 2002)
La dinamica di un bosco naturale può essere ricondotta a differenti modelli di sviluppo, teo-
rizzati negli anni da differenti autori, sulla base di studi svolti in diverse aree del mondo. Di
seguito si riporta uno di questi modelli, messo a punto sulla base di osservazioni compiute
sui boschi vetusti di abete di Douglas (Pseudotsuga menziesii), una delle tipologie forestali
meglio studiate, nella regione del Pacific Northwest.

1. Fase di disturbo e creazione delle ‘eredità biologiche’ – L’evento di disturbo che crea le
condizioni per l’affermazione di una nuova coorte di alberi raramente elimina tutti gli elementi
strutturali del preesistente popolamento. Talvolta alberi sessualmente maturi o giovani
individui dominati sopravvivono, influenzando l’attecchimento della rinnovazione. Oltre a
individui vivi, spesso anche alberi morti in piedi, sradicati o spezzati possono persistere.

2. Affermazione della coorte – Si afferma una nuova generazione di alberi. La durata di
questa fase varia in base alla quantità di rinnovazione sopravvissuta al disturbo. È dunque
valida l’interpretazione secondo la quale talvolta l’affermazione della coorte precede l’evento di disturbo.

3. Chiusura della volta arborea – Rappresenta uno dei cambiamenti più drastici nelle condizioni ambientali del bosco. I fattori più
decisamente influenzati riguardano la riduzione dei livelli di luminosità, l’attenuazione delle oscillazioni termiche, l’innalzamento
dell’umidità relativa e la quasi esclusione del vento. Avvengono dunque cambiamenti significativi sia nella composizione che nella
funzione dell’ecosistema forestale. Alcune specie erbacee, arbustive ed alcuni licheni vengono esclusi dalla fitocenosi, mentre altri taxa
quali saprofiti e invertebrati detritivori risultano avvantaggiati.

4. Esclusione competitiva e accumulo di biomassa – La coorte principale domina totalmente il giovane bosco. Si ha rapido accumulo di
biomassa, derivato sia dall’incremento diametrico dei fusti che dalla loro crescita in altezza, molto apprezzato dalla selvicoltura orientata a
fini produttivi. Gli alberi sono soggetti a meccanismi di mortalità densità-dipendenti (auto-diradamento). La diversità di molti gruppi di
organismi declina a causa del progressivo aduggiamento che sopprime o elimina le specie più eliofile dal sottobosco, riducendo la disponibilità
di risorse per gli insetti fitofagi. Prosperano di contro le specie più sciafile legate a condizioni di maggiore umidità e a lettiere più ricche.

5. Maturazione – La coorte di alberi raggiunge la sua massima altezza ed espansione laterale delle chiome. La necromassa legnosa a terra
è a livelli minimi. La morte di alcuni individui della volta consente una maggiore disponibilità luminosa al suolo e la riaffermazione di
una più ricca comunità nel sottobosco. Le principali cause di morte degli individui arborei sono in questa fase densità-indipendenti
(insetti, malattie, vento ecc.) causando un cambiamento del pattern di mortalità da uniforme ad aggregato.

6. Diversificazione verticale – Alcune caratteristiche di vetustà si affermano in questo periodo. La volta si stratifica, ristabilendo così un certo
grado di continuità verticale grazie all’affermazione sia di specie arboree sciafile negli strati dominati ed intermedi che di rami epicormici.
La mortalità di alberi maturi genera una grande quantità di necromassa in piedi e a terra che raggiunge livelli tipici delle foreste vetuste.

7. Diversificazione orizzontale – Il bosco si evolve in un mosaico di unità strutturali come
risultato di fenomeni di mortalità spazialmente aggregati che determinano la creazione ed
espansione di radure e chiarìe. Questo processo contribuisce alla coesistenza di aree aperte ed
aree densamente ombreggiate determinando un elevato grado di eterogeneità orizzontale.

8. Perdita della coorte iniziale – Pur essendo ancora presenti specie eliofile, la loro
rinnovazione non riesce più ad attecchire a causa dell’assenza di gap di dimensioni sufficienti.

Struttura finale
Le fasi precedenti sono caratteristiche dello sviluppo di un bosco composto dalla
mescolanza di specie pioniere eliofile, associate a specie più sciafile, a partire da un evento
di disturbo catastrofico. Lo sviluppo termina con un bosco notevolmente eterogeneo sia
orizzontalmente che verticalmente, con caratteristiche strutturali variabili ed una cospicua
diversificazione in termini di nicchie ecologiche. 
Una struttura finale diversificata caratterizza anche boschi naturali presenti in regioni
soggette a un regime di disturbo di bassa-media intensità. Ne consegue una più marcata
eterogeneità spaziale rispetto a foreste soggette ad eventi di disturbo catastrofici, derivante
da un mosaico di unità strutturali che andrà a complessivamente costituire il bosco.

Creazione di una chiarìa a seguito dello schianto di un
faggio. Parco Nazionale del Cilento & Vallo di Diano. 

Foto S. Burrascano

Affermazione di una giovane coorte in un gap nella faggeta di Valle
Cervara. Parco Nazionale Abruzzo, Lazio & Molise. 

Foto S. Burrascano
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Il concetto di disturbo a piccola scala è intimamente legato a quello
di Continuità Ecologica, intesa come la persistenza per un lungo pe-
riodo di tempo nello stesso luogo di condizioni ambientali simili,
solo marginalmente influenzate da eventi di disturbo. Una tale si-
tuazione consente la colonizzazione da parte di taxa specializzati
che trovano condizioni ecologiche idonee alla loro sopravvivenza
nel mosaico di fasi di sviluppo che compone le foreste naturali. 
Il concetto di Continuità Ecologica è spesso applicato alle fore-
ste naturali e vetuste e molti organismi nemorali sono ritenuti le-
gati a questa condizione.

L’importanza delle foreste vetuste per il mantenimento della bio-
diversità è stata evidenziata da molti studi negli ultimi decenni
(Franklin & Spies 1991; Keddy & Drummond 1996). Tale caratte-
ristica va principalmente imputata alla presenza di specie nemo-
rali che beneficiano di bassi livelli di disturbo e della presenza di
microhabitat idonei generati dall’elevata eterogeneità struttu-
rale (Nordén & Appelqvist 2001).
Il ruolo del regime di disturbo nei confronti della diversità biolo-
gica è stato più volte sottolineato. Disturbi frequenti consentono
esclusivamente il permanere nell’ecosistema di specie generali-
ste, mentre fenomeni di disturbo particolarmente rari possono
rafforzare meccanismi di esclusione competitiva che deprimono
la ricchezza specifica. Frequenze intermedie tendono invece a
mantenere massimi livelli di diversità, consentendo, a scala di
mosaico forestale, la coesistenza di specie pioniere accanto a
specie più longeve e specialiste (Bazzaz 1999). 
Anche la scala spaziale alla quale si esprime il disturbo influenza
la biodiversità. Le foreste vetuste sono spesso influenzate da fe-
nomeni di disturbo a piccola scala causando una eterogeneità
strutturale che influenza la densità di specie (Peterken 1996).

Umpqua National Forest, 
due settimane dopo l’incendio 
del Settembre 2008. Oregon. USA.
Foto F. Eatherington

Platanthera chlorantha. 
Parco Nazionale del Cilento & Vallo di Diano. 

Foto S. Burrascano

Disturbo e biodiversità

Continuità Ecologica
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Accanto all’eterogeneità strutturale e alla continutà
ecologica, un ruolo chiave nel mantenimento della di-
versità biologica nelle foreste vetuste è svolto dalla ne-
cromassa legnosa (Christensen & Emborg 1996). È
ormai riconosciuto che l’abbondanza del legno morto
in decomposizione sia una delle caratteristiche tipiche
delle foreste vetuste essendo stato osservato il suo va-
riare in funzione del regime di disturbo e dell’età del
bosco. Molti studi suggeriscono che il legno in decom-
posizione influenzi i livelli di diversità biologica di di-
versi gruppi tassonomici quali invertebrati (Samuelsson
et al. 1994), funghi (Heilmann-Clausen 2001), briofite
(Ódor & Standovár 2001), licheni (Humphrey et al.
2002), anfibi (Raymond & Hardy 1991), piccoli mam-
miferi (Harmon et al. 1986), uccelli (Mikusinski & An-
gelstam 1997) e piante (Burrascano et al. 2008).

Oxalis acetosella.
Parco Nazionale Abruzzo, Lazio & Molise.
Foto S. Burrascano

Dal legno morto la vita della Foresta

Esemplari di Fomes fomentarius 
su un tronco di faggio schiantato. 

Parco Nazionale Abruzzo, Lazio & Molise.
Foto S. Burrascano
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Bialowieža. Polonia.
Foto F. Pretto

`Muschi su substrato legnoso. 
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Oltre che nella letteratura scientifica la necessità di studiare
le foreste vetuste è emersa anche da diverse convenzioni in-
ternazionali finalizzate alla conservazione della biodiversità.

La Strategia Pan-Europea per la Diversità Biologica e del
Paesaggio (PEBLDS) nel tema d’azione dedicato alle fore-
ste (tema 9) indica come obiettivi principali:

- assicurare la conservazione di tutte le tipologie forestali
in Europa, tutelando prioritariamente la maggior parte
delle rimanenti foreste secondarie più antiche;

- conservare gli habitat forestali delle specie che
necessitano di habitat estesi e indisturbati, comprese
specie indicate nella Convenzione di Berna, nella
Direttiva Habitat e specie minacciate secondo l’UNECE
(Commissione Economica delle Nazioni Unite per
l’Europa).

Tra gli obiettivi a scala regionale è inoltre riportato quello di:

- rafforzare la gestione sostenibile delle foreste e la protezione
di foreste vetuste nella regione mediterranea meridionale per
l’analisi di casi studio e lo scambio di competenze.

La Strategia Europea per la Conservazione delle Piante
(2008-2014) evidenzia che nonostante la superficie fore-
stale stia aumentando, in Europa le foreste vetuste partico-
larmente ricche in biodiversità, sono fortemente minacciate
dall’intensa attività selvicolturale, anche illegale, soprat-
tutto in Europa sud-orientale. Viene quindi posto l’obiettivo
di gestire in termini naturalistici almeno il 30% delle fore-
ste sfruttate a fini produttivi in maniera da conservare la di-
versità vegetale. 

Le Foreste Vetuste nelle politiche di conservazione

Taxus baccata. 
Foto E. Giovi



Piscina delle Bagnature. 
Parco Nazionale del Circeo. 
Foto S. Bonacquisti 13

La rete delle Foreste Vetuste nei Parchi Nazionali Italiani

In Europa, specialmente nella regione mediter-
ranea, le foreste vetuste sono estremamente
rare (Gilg 2004). In Italia le risorse naturali
sono sottoposte a sfruttamento da millenni,
con un ultimo severo episodio durante la Se-
conda Guerra Mondiale e negli anni immedia-
tamente successivi. Fino a qualche anno fa, non
erano noti in Italia boschi con caratteristiche di
vetustà (Motta 2002); solo recentemente al-
cune foreste con tali caratteristuche sono state
individuate e approfonditamente studiate da
ricercatori italiani (Piovesan et al. 2005; Burra-
scano et al. 2008, 2009).
Il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Ter-
ritorio e del Mare ha finanziato un programma
di ricerca avente per obiettivo la creazione di
una Rete di Foreste Vetuste nei Parchi Nazio-
nali. Il progetto è stato coordinato dal Centro di
Ricerca Interuniversitario “Biodiversità, Fitoso-
ciologia ed Ecologia del Paesaggio” ed ha coin-
volto oltre agli enti di tutti i Parchi Nazionali,
numerosi dipartimenti universitari e il Corpo
Forestale dello Stato.

L’obiettivo del progetto di ricerca è stata la
creazione di una Rete di Foreste Vetuste che
fosse il più possibile rappresentativa dell’ete-
rogeneità ecologica e fitogeografica delle fore-
ste italiane, su cui potersi concentrare per
ulteriori indagini ai fini della definizione di linee
guida, diversificate per tipologie vegetazionali,
per la gestione sostenibile delle foreste in ter-
mini di biodiversità.

Paesaggio dei Monti Alburni. 
Parco Nazionale Cilento & Vallo di Diano. 
Foto M. Azzella 



Al fine di raccogliere informazioni per l’individuazione dei boschi
con le migliori caratteristiche di vetustà, un questionario è stato
formulato ed inviato a tutti gli Enti Parco e ai Coordinamenti Ter-
ritoriali per l’Ambiente (CTA) del Corpo Forestale dello Stato com-
petenti per ciascun Parco Nazionale.
Un primo elenco di massima è stato ottenuto integrando le se-
gnalazioni ricevute da Enti Parco e CTA con quelle degli esperti
locali. Si è operata una selezione delle segnalazioni sulla base
delle informazioni contenute nel questionario, della rappresen-
tatività dei siti segnalati e dei sopralluoghi effettuati dagli
esperti locali. 

Individuo sradicato di Carpinus betulus. Foto S. Bonacquisti

Potentilla micrantha. 
Foto S. Bonacquisti

Definizione della Rete

Nei boschi selezionati sono state effettuate analisi floristi-
co/vegetazionali e strutturali finalizzate alla loro caratterizza-
zione e alla valutazione della loro rappresentatività in relazione
alle Serie di Vegetazione.
L’analisi strutturale è stata svolta attraverso un protocollo studiato per
mettere in evidenza i principali caratteri di vetustà, quali la presenza
di alberi di notevoli dimensioni ed età e di legno morto, e ha reso pos-
sibile l’assegnazione di una classe di vetustà per ciascun bosco. 

Per valutare la rappresentatività in termini di Vegetazione Naturale
Potenziale si è proceduto ad effettuare un censimento delle Serie
di Vegetazione di ciascun Parco Nazionale. Tale analisi è stata
svolta incrociando la carta delle fisionomie forestali, derivata a par-
tire dalla carta di uso del suolo (Corine Land Cover IV livello) con
la Carta delle Serie di Vegetazione d’Italia (Blasi et al. in stampa).
L’incrocio di questi due tematismi ha permesso di verificare la
misura in cui le varie serie di vegetazione con tappa matura di
tipo forestale fossero rappresentate nei diversi Parchi Nazionali
ed è stato propedeutico alla valutazione della rappresentatività
dei boschi preliminarmente selezionati al fine del loro inseri-
mento nella Rete delle Foreste Vetuste.
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Individui isolati di Pinus leucodermis.
Parco Nazionale del Pollino.

Foto E. Carli
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Raccolta di informazioni attraverso questionari inviati agli Enti Parco 
e ai Coordinamenti Territoriali per l’Ambiente 

del Corpo Forestale dello Stato

Selezione ed integrazione della lista dei sitiEsperti regionali

Definizione della Rete di Foreste Vetuste

Rilievo della vegetazione Rilievo strutturale

Creazione del Database

Analisi dei Dati

Caratterizzazione delle Foreste Vetuste



Per l’assegnazione delle classi di vetustà si sono presi in consi-
derazione diversi caratteri strutturali che possono essere divisi
in 3 gruppi: :

• caratteristiche legate agli alberi vivi (diametri);
• analisi quantitativa del legno morto (volumi);
• analisi qualitativa del legno morto (classi di decomposizione).

La distribuzione dei diametri e il numero di alberi di notevoli dimen-
sioni danno un’idea dell’età e della disetaneità del popolamento; la
quantità di legno morto, valutato nelle sue diverse componenti è ri-
tenuto a livello internazionale un indicatore fondamentale di bosco
vetusto; infine il numero di classi di decomposizione e la massima
classe di decomposizione sono indicativi di lunghezza e continuità
del periodo di tempo senza disturbo antropico sia in termini di tagli
che di raccolta di legna a terra. 
Per quando riguarda la struttura viva si è assegnato un punteggio da
0 a 4 a ciascun sito sulla base della sua rispondenza alle curve di di-
stribuzione diametrica ritenute tipiche delle foreste vetuste in lette-
ratura internazionale, in particolare la distribuzione a J rovesciata che
indica la presenza di numerosissimi individui giovani ed una decre-
scente presenza di individui nelle classi diametriche via via più grandi;
e la curva sigmoide rovesciata che sottolinea la maggiore frequenza
delle classi diametriche maggiori. (Lorimer & Frelich 1984). 

Licheni del gen. Lobaria su una corteccia di faggio. 
Parco Nazionale Abruzzo, Lazio & Molise.

Foto S. Burrascano

Assegnazione delle classi di vetustà

Campanula persicifolia. 
Foto S. Burrascano
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Un punto è stato assegnato sulla base della quantità di alberi di
notevoli dimensioni ed età (DBH>40 cm) per ettaro. Ogni sito
con più di 70 alberi con DBH>40 cm per ettaro ha ottenuto un
punto. Questo limite è stato definito sulla base di quanto ripor-
tato da Nilsson et al. (2002).
Ulteriori 4 punti sono stati assegnati per il legno morto, sulla
base della quantità (volumi) delle varie componenti del legno
morto per ettaro (2 punti) e della qualità, numero e massima
classe di decomposizione (2 punti). Riferendosi rispettivamente
alla quantità media di legno morto rilevata nel corso di questo
progetto e alla presenza di più classi di decomposizione con la
massima classe medio-alta. 
Il punteggio così ottenuto in una scala da 0 a 9 è stato diviso per 3 e
si è arrivati all’assegnazione di 3 classi di vetustà: bassa, media e alta.

Classe di Vetustà n° di siti
Bassa 26 
Media 37 
Alta 5 

Per ciascun parco è stata dunque compilato l’elenco delle serie
di vegetazione censite, la cartografia delle foreste vetuste da in-
cludere nella Rete e la descrizione di tutti i siti visitati in termini
vegetazionali e strutturali.

17

Strato muscinale
su corteccia di faggio

(Fagus sylvatica). 
Foto S. Bonacquisti
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Dati raccolti tramite questionari

Numero di segnalazioni ricevute per ciascun
Parco Nazionale

Complessivamente sono stati raccolti 157
questionari compilati da parte degli Enti
Parco, da operatori del Corpo Forestale dello
Stato e da botanici referenti per i vari Parchi.

Parco Nazionale N° segnalazioni
Gran Paradiso 22
Abruzzo, Lazio & Molise 20
Pollino 19
Stelvio 18
Sila 18
Dolomiti Bellunesi 11
Aspromonte 8
Gennargentu 8
Gran Sasso 8
Majella 7
Valgrande 4
Cilento 3
Gargano 3
Asinara 2
La Maddalena 2
Sibillini 2
Circeo 1
Vesuvio 1
Totale 157

Il numero di siti segnalati suggerisce che
la definizione fornita abbia dato a luogo a
diverse interpretazioni da parte dei
compilatori dei questionari. Si è scelto così
di svolgere un’ulteriore selezione basata
su rilievi di campo.

Foreste Vetuste selezionate nei Parchi Nazionali Italiani

Vista del Monte Amaro. 
Parco Nazionale Abruzzo, Lazio & Molise. 

Foto S. Burrascano
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Tra le segnalazioni ricevute sono state selezionate 68 Foreste Vetuste da inserire nella Rete
Nazionale. Nella selezione si è tenuto conto sia delle caratteristiche di vetustà dei siti che
della tipologia di Vegetazione Naturale Potenziale, al fine di includere nella Rete il maggior
numero possibile di tipologie presenti nei Parchi Nazionali. I Parchi Nazionali per cui si sono
individuati un maggior numero di siti sono quelli caratterizzati da una maggiore estensione,
da una maggior eterogeneità delle cenosi forestali o di più antica istituzione. 
Per quanto riguarda invece il numero di siti per fisionomia vegetale si vede come i boschi a
dominanza di Fagus sylvatica siano la maggioranza sul numero totale dei siti; tuttavia il numero
di fisionomie forestali rappresentate nella Rete delle Foreste Vetuste é piuttosto alto (16).

Parco Nazionale N° di Siti selezionati
Cilento & Vallo di Diano 8
Gargano 7 
Abruzzo, Lazio & Molise 6 
Pollino 5 
Aspromonte 5 
Stelvio 5 
Dolomiti Bellunesi 5 
Gran Paradiso 5 
Majella 4 
Gran Sasso & Monti della Laga 4 
Foreste Casentinesi, Monte Falterona & Campigna 4 
Sila 3 
Gennargentu & Golfo di Orosei 2 
Monti Sibillini 2 
Valgrande 2 
Circeo 1 
Totale 68 

Numero di siti selezionati per ciascun Parco Nazionale

Fisionomia                                                                                            Numero dei siti
Bosco a dominanza di Fagus sylvatica 27 
Bosco misto di Fagus sylvatica e conifere 13 
Bosco misto mesofilo 4 
Bosco di Larix decidua e Pinus cembra 3 
Bosco a dominanza di Larix decidua 3 
Bosco a dominanza di Quercus cerris 7 
Bosco a dominanza di Quercus ilex 3 
Bosco a dominanza di Picea abies 3 
Bosco a dominanza di Abies alba 2 
Bosco di Pinus sylvestris 2 
Bosco a dominanza di Carpinus betulus 2 
Bosco a dominanza di Pinus nigra subsp. laricio 2 
Bosco a dominanza di Quercus petraea 1 
Bosco di Juniperus phoenicea e Olea europaea 1 
Bosco a dominanza di Alnus cordata 1 
Bosco a dominanza di Alnus glutinosa 1 
Totale 75

Siti selezionati per la Rete di Foreste Vetuste

Albero morto in piedi,Valle Cervara. 
Parco Nazionale Abruzzo, Lazio & Molise. 
Foto W.S. Keeton

Numero di siti per ciascuna fisionomia 
(il numero totale risulta maggiore del numero
di siti nella tabella precedente poichè in alcuni
è stato rilevato un mosaico tra più fisionomie).



La faggeta situata in Valle Cervara, nel Parco Nazionale d’Abruzzo,
Lazio e Molise è, tra i boschi selezionati, uno dei più significativi
dal punto di vista delle caratteristiche di vetustà. Per la sua posi-
zione inaccessibile è stato infatti sottratto alle utilizzazioni selvi-
colturali da almeno un secolo, periodo durante il quale non è
stato soggetto a fenomeni di disturbo catastrofici.
La parte vetusta del bosco si estende su un’area pari a circa 24
ha, su un pendio esposto a nord tra 1600 e 1850 m. Il bosco è
fortemente dominato dal faggio (Fagus sylvatica) e si riferisce
all’associazione Cardamino kitaibelii-Fagetum sylvaticae (Aremo-
nio-Fagion), tipica di faggete neutro-basifile situate alle quote
più alte in Appennino centrale e settentrionale.

Questa foresta è stata selezionata per la raccolta di ulteriori in-
formazioni per via della sua struttura molto eterogenea (Piove-
san et al. 2005). Diverse coorti si sono affermate grazie alla
morte di alcuni alberi dominanti, alcuni dei quali vecchi fino a
500 anni (mentre fino a poco tempo prima si pensava che la lon-
gevità massima del faggio nella regione Mediterranea fosse in-
feriore a 300 anni), con la creazione di interruzioni della volta
arborea che hanno consentito l’impostarsi della rinnovazione.
Attributi quali la densità di individui (totali e con diametro maggiore
di 40 cm) l’area basimetrica, il volume e la biomassa per ettaro sono
paragonabili a quelli proposti da numerosi autori per le faggete ve-
tuste d’Europa e per le foreste vetuste in generale (Nilsson et al. 2002; Keddy & Drummond 1996; Peterken 1996). Anche la distribuzione
diametrica del bosco di Valle Cervara sembra concordare con il modello a sigmoide-ruotata, considerato legato a condizioni di elevata na-

turalità (Lorimer & Frelich 1984). Inoltre nel sito è presente una
grande quantità di legno in decomposizione, anche se inferiore a
quanto riportato per i boschi vetusti Europei e nord-americani.

Al fine di indagare le caratteristiche composizionali della foresta
di Valle Cervara è stato eseguito uno studio comparativo in cui
è stata selezionata come area di confronto una faggeta gestita
con analoghe caratteristiche ambientali, premessa necessaria
per assicurare la presenza della stessa vegetazione naturale po-
tenziale (Blasi et al. 2000; Blasi & Michetti 2005).
L’obiettivo di questo studio è stato mirato a:
1) verificare l’esistenza di differenze nella composizione floristica,
2) valutare se queste differenze comportano una maggiore

ricchezza di specie,
3) correlare gli attributi strutturali della foresta con le differenze

riscontrate nella composizione specifica, identificando quegli
attributi più fortemente correlati alla vegetazione per quanto
riguarda la foresta non gestita.

Questi obiettivi sono stati motivati dalla completa mancanza di
informazioni simili per l’Italia e dalla generale scarsità di dati per
l’Europa meridionale.

I risultati evidenziano differenze significative tra i boschi con-
frontati sia da un punto di vista strutturale che composizionale.
In effetti il bosco vetusto mostra, non solo differenze nella quan-
tità e qualità della necromassa legnosa e nella distribuzione 

Valle Cervara – Un caso studio

Sistema radicale di faggio, Valle Cervara. 
Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio & Molise. 

Foto W.S. Keeton20
Digitalis micrantha. 
Foto S. Burrascano



diametrica, ma anche una maggiore ricchezza in termini di piante
vascolari. Le variabili strutturali già citate (necromassa a terra e
in piedi, numero di classi di decomposizione, numero di alberi di
grandi dimensioni, numero di classi diametriche) risultano es-
sere le più importanti nell’influenzare la composizione della flora
vascolare del bosco vetusto, per questo motivo si suggerisce di
tenerle in considerazione nell’ambito di una gestione selvicoltu-
rale orientata alla conservazione (Burrascano et al. 2008).

In una successiva ricerca le specie campionate, limitatamente al
sottobosco, sono state caratterizzate in termini di attributi fun-
zionali, indici di Ellenberg e distanze tassonomiche (Burrascano
et al. 2009). Oltre a mostrare una ricchezza specifica maggiore,
la flora associata alla foresta vetusta si è dimostrata essere signi-
ficativamente differente da quella rilevata nell’area di confronto
sia dal punto di vista composizionale che sulla base della sua
connotazione funzionale, ecologica e tassonomica. 
Tra le specie che caratterizzano la foresta vetusta, sono state se-
gnalate specie molto differenti in termini di attributi funzionali:
specie nemorali con scarse capacità dispersive dovute sia alle di-
mensioni del seme che alla sua modalità di dispersione; specie
con caratteristiche più idonee ad habitat aperti, ossia specie con
strategia competitiva e piccoli semi a dispersione anemocora.

La presenza di diversi microhabitat nella foresta non gestita incrementa le differenze riscontrate tra la flora dei due boschi anche
analizzando la distribuzione degli indici di Ellenberg. Secondo questi indici una maggiore proporzione di specie rilevate nella fore-
sta vetusta sono adattate a situazioni di maggiore luminosità e concentrazione di nutrienti. Queste specie possono prosperare gra-
zie alla presenza, nelle foreste vetuste, di radure e accumuli di necromassa legnosa, che determinano condizioni differenziate. Infine
la differenza tra la flora dei due boschi in termini di struttura tassonomica è risultata significativa in accordo con il concetto che le
relazioni filogenetiche tra due taxa rispecchiano spesso il grado di somiglianza in termini di esigenze ecologiche.
Questi risultati suggeriscono che la gestione forestale determina differenze nelle condizioni ecologiche che influiscono fortemente
sulla flora, sia dal punto di vista composizionale che funzionale; ne consegue la necessità di potenziare le azioni di monitoraggio in am-
bito forestale al fine di consentire lo sviluppo di nuovi approcci e pratiche selvicolturali mirate alla conservazione della biodiversità.

Valle Cervara. 
Parco Nazionale Abruzzo, Lazio & Molise.
Foto S. Burrascano
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I risultati del progetto rappresentano un importante punto di
partenza sia per programmi di ricerca e monitoraggio forestale,
per i quali è lecito aspettarsi l’apertura di una nuova stagione,
sia per le politiche di conservazione in Italia.

I siti con le caratteristiche di vetustà più marcate dovranno es-
sere monitorati attraverso un approccio ecosistemico, inclu-
dendo indagini sulla biodiversità, specialmente per quei taxa
noti per essere strettamente legati a foreste vetuste (organismi
saproxilici, licheni, briofite etc.) Queste analisi potrebbero rap-
presentare un ulteriore passo verso una conoscenza completa
della foreste italiane più vicine a condizioni di naturalità.

Accanto ad analisi approfondite sulla biodiversità, l’approccio
comparativo utilizzato nel caso del bosco di Valle Cervara può
essere esteso ad altre tipologie forestali, al fine di sviluppare un
modello completo delle dinamiche naturali degli ecosistemi fo-
restali italiani, strumento di estrema utilità per definire linee
guida di gestione mirate alla conservazione della biodiversità da
usarsi nell’ambito delle aree protette.

Queste azioni, assieme ad un maggior coinvolgimento di decisori
politici, amministrazioni, enti pubblici, mondo accademico e altre
realtà interessate, potrebbe contribuire alla messa a punto di po-
litiche di gestione selvicolturale volte all’incremento del valore
delle foreste italiane. Al giorno d’oggi infatti, non è più pensabile
considerare il valore di un bosco tenendo conto esclusivamente
della funzione produttiva tralasciando fattori quali l’accumulo di
carbonio, la conservazione della biodiversità e la totalità dei ser-
vizi ecosistemici forniti, di importanza critica per garantire alle
persone un’adeguata qualità della vita.

Conclusioni

Acer obtusatum in autunno. 
Foto S. Bonacquisti

Faggio schiantato. Macchiatonda. 
Parco Nazionale dei Monti Sibillini.
Foto S. Properzi
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